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Uroboros  

di Filippo Goti  

 

(questo lavoro, seppur limitato a quanto può essere 

divulgato in questa sede, integra e rettifica quanto 

altro scritto dal sottoscritto antecedentemente alla 

data del 2 2.12.2009 )  

 

"Il titanismo è in prima istanza una 

dimensione interiore, e successivamente 

un'espressione esteriore. La prima in 

assenza della seconda sussiste, la seconda 

in assenza della prima  è velleità"  

 

Esiste un simbolo che attraversa molteplici 

tradizioni e che ancora oggi è oggetto di 

riflessione, di pratica e venerazione per 

coloro che sono intenti nello studio di ciò 

che può essere soglia verso il profondo. 

LôUroboros ¯ presente nella tradizione 

gnostica, ermetica ed alchemica e le sue 

origini sono ancora più lontane perdendosi 

lungo le valli del Nilo. Questa particolare ed 

affascinante rivisitazione del cerchio, 

sembra raccogliere in se profondi significati, 

rimandando ad altri simboli,  ed altri 

concetti, che nella loro interezza sono 

raccolti e composti lungo le spire di questo 

serpente indifferentemente intento a 

nutrirsi di se stesso.  

L'Uroboros  (Ouroboro , Ourorboros , 

Oroborus , Uroboros  o Uroborus)  è un 

termine che deriva dal Greco 

(ȌȏȍȌȁ·ȍȌȎ:coda) , un altro etimo vorrebbe 

Uroboros come Re Serpente ( Ouro come 

Re, ob come serpente )  . Nella trattazione 

classica questo simbolo rappresenta lôeterna 

ciclicità delle cose tutte, che hanno inizio da 

una fine precedente, e un a fine che genera 

un nuovo inizio. Comprendiamo come tale 

prospettiva possa essere rivolta sia verso 

espressioni sociali quali il corso di una 

civiltà, oppure a rappresentazione della 

teoria dei cicli cosmici o del giubileo 

sephirotico, ma anche in una visi one 

microc osmica legata ai cicli interiori  

dellôuomo. Non possiamo notare che questa 

ricchezza interpretativa deriva dallôantichit¨ 

del simbolo stesso, che nel corso dei 

millenni ha svolto funzione di arca, 

raccogliendo valore e significato dalle 

diverse t radizioni che lo hanno tramandato, 

fino ai nostri giorni.  

Già 3.000 anni fa in Egitto questo simbolo 

risultava legato al ciclo temporale delle 

stagioni e degli astri, non dimenticando 

come una parte della cosmogonia egizia 

individuasse nel serpente che st riscia fuori 

dal ventre del caos il principio dinamico ed 

ordinatore. Il movimento come tempo, il 

tempo come movimento, da cui è facile 

immaginare lôulteriore passaggio verso 

lôeterna circolarit¨ degli elementi tutti: 
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perennemente caduchi, perennemente 

fec ondi.  

Da Hieroglyphica  di Orapollo  nella 

traduzione in volgare di M. Pietro Vasolli  da 

Fiuizano:   

Quando vogliono scrivere il Mondo, 

pongono un Serpente che divora la sua 

coda, figurato di varie squame, per le quali 

figurano le Stelle del Mondo. Certament e 

questo animale è molto grave per la 

grandezza, si come la terra, è ancora 

sdruccioloso, ¯ simile allôacqua: e muta ognô 

anno insieme con la vecchiezza la pelle. Per 

la qual cosa il tempo facendo ognô anno 

mutamento nel mondo, diviene giovane. Ma 

perché a dopra il suo corpo per il cibo, 

questo significa tutte le cose, le quali per 

divina provvidenza son generate nel Mondo, 

dovere ritornare in quel medesimo .  

 

DallôAntico Egitto, grazie ai Fenici, questo 

simbolo giunge in Grecia e da tale culla del 

sapere fil osofico viene impregnato di altri 

significati sostantivizzanti, per poi essere 

raccolto dalla Roma Imperiale, da 

confraternite gnostiche, e successivamente 

in ambito alchemico ed ermetico, fino ai 

giorni nostri dove la massa di significati 

dialettici e spe culativi spesso confonde, più 

che erudire.  

Eô infatti obbligatorio chiedersi se oltre ad 

una valenza universale L' Uroboros, non 

assommi in se anche valori attribuiti dalla 

particolare prospettiva, inflessione, ed 

operatività delle varie comunità magico -

ini ziatiche che lo hanno adottato, inserito 

nella ritualità, nella docetica,  reso vettore 

immaginifico di comunicazione. Se è 

indubbio che in comunità sapienziali 

espressioni di società agricole, che hanno 

quindi nel corso delle stagioni il fulcro della 

loro continuità, l'Uroboros rappresenta la 

sinterizzazione dellôeterno processionare del 

tempo, dellôalternarsi di riposi, semine e 

raccolti, cosa possiamo dire quando esso 

viene eletto da ermetisti, gnostici, filosofi o 

alchimisti ?  

 

 

Il serpente da sempre associato allôarte 

medica, in virtù del potere del suo veleno 

che può causare la morte, ma da cui 

sempre è stato riconosciuto potente 

elemento di elis ir per curare, ed inseguire il 

sogno della vita eterna. Eô nella natura del 

serpente rigenerarsi, mutando la pelle, 

lasciando il vecchio involucro e sostituirlo 

con il nuovo.  

Nei circoli alchemici  l'Ouroboros assume un 

triplice valore simbolico. Esso è inteso come 

elemento di perpetuazione della vita, come 

espressione di un antico e profondo sapere 

che governa le leggi del cosmo, ma anche 

come perfetta rappresentazione dellôOpera 
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Alchemica, su cui mi soffermerò 

brevemente. In molti vi è la tendenza a 

ritenere lôOpera come il susseguirsi, 

retti lineare, delle tre piccole Opere (al nero, 

al bianco e al rosso), niente di più errato. 

Le tre opere non si succedono 

meccanicamente lôuna allôaltra, ma bens³ 

esiste un piano circolare dove 

continuamente dal nero andiamo al bianco, 

dal bianco al rosso, in cui tutta ha sempre 

inizio e fine, e dalla fine nuovo inizio. Un 

motto alchemico è che solamente chi ha 

lôoro genera lôoro, e questo tipo di oro di cui 

andiamo parlando è inizialmente racchiuso 

proprio nel nigredo, che deve essere 

compreso ed intrapreso nella propria 

natura. Ecco perché precetti morali non 

possono e devono trovare applicazione alle 

leggi dellôOpera, in quanto si opera sempre 

su piani inferiori e piani superiori, ed è da 

illusi pensare il contrario pena profondi 

squilibri fra i centri dellôuomo (sessuale, 

emozionale, intellettuale), che possono 

genera situazione di profondo scompenso.  

 

Nei circoli ermetici l'Ouroboros sembra 

raccogliere una molteplicità di significati, 

che pongono questo glifo come espressione 

macrocosmica e microcosmica al contempo 

( notiamo come spesso questo serpente è 

rappresentato con una parte bianca e una 

nera, oppure nera e rossa, o bianca e rossa 

). D a un lato viene sottolineato il ciclo del 

tempo, lôannualit¨, i dodici mesi, ricordato 

lôeterno ciclo delle cose dominato da 

Chronos. Dallôaltro si pone lôattenzione sulla 

necessità di una chiusura ermetica, onde 

impedire che lôuomo divenga cibo della 

Luna . Suggerendo si la comprensione dei 

cicli naturali da parte del mago, e quindi il 

governo degli stessi, ma anche il suo porsi 

in controtendenza rispetto ad essi. Non 

fungendo da batteria energetica, non 

disperdendo ciò che deve rimanere 

allôinterno ed impiegato sui piani superiori 

della fisiologia occulta dellôuomo.  

Lo gnosticismo profondamente si è 

interrogato sui reali misteri del serpente 

allôinterno del mito del Paradiso terrestre. 

Dove il Femminile e il Maschile, 

disubbidendo ad un imperativo categori co, 

grazie alla persuasione del serpente, si 

nutrono dellôalbero della conoscenza del 

bene e del male. Rompendo quindi una 

situazione statica, e di asservimento, dove 

buono e conoscenza erano disgiunti. Al 

serpente viene riconosciuto valore di Logos 

Pneuma tico, in opposizione al demiurgico 

creatore e alla sua oppressione cosmica. 

Numerosi furono i gruppi gnostici che 

trassero nome dal serpente («Ofiti» dal 

greco "ophis"; «Naasseni» dall'ebraico 

"nahasò). 

(I, 30, 7): la Madre oltremondana, Sophia -

Prunikos, c he cerca di contrastare l'attività 

demiurgica del figlio apostata Ialdabaoth, 

manda il serpente a «sedurre Adamo ed 

Eva e indurli a disobbedire al comando di 

Ialdabaoth». Il piano riesce, entrambi 

mangiano dell'albero «del quale Dio [cioè il 

Demiurgo] avev a proibito loro di mangiare. 

Ma dopo che essi ebbero mangiato, 

conobbero il potere dell'al di là e si 

allontanarono dai loro creatori».  

I Perati, altra comunità gnostica, hanno 

identificato nel serpente il Redentore 

Universale, il portatore del trascendent e, e 
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nel Gesù -Cristo storico una sua particolare 

e contingente incarnazione.  

egli «divenne un Frutto della Conoscenza 

del Padre, che tuttavia "non" portò rovina a 

coloro che ne mangiarono» (E. V. 18, 25 s.)  

Riporto infine questôultimo commentario ai 

Perati . 

Perati (Refut. V, 16, 9 s.):  «Questo 

serpente universale è anche la Parola 

sapiente di Eva. Questo è il mistero 

dell'Eden: questo è il fiume che scorre 

dall'Edené.è. 

 

Questa copresenza del maschile e del 

femminile, che compiono atto di rivolta, al 

fine di ottenere la conoscenza, contro il 

principio imperativo e categorico del 

creatore, è attuato tramite il potere del 

serpente. Nella sua duplice veste di 

principio tellur ico atavico, ma anche di 

logos pneumatico.  

 

Ricordando infine come Perati, Ofiti e 

Naaseni, oltre ad un lavoro filosofico, 

impegnavano loro stessi in una ritualità 

ñeucaristicaò, su cui non ¯ questo il luogo e 

il tempo di impegnarsi.  

 

 

Maschile e Femminil e  

LôUroboros ci permette di spendere alcune 

rapide riflessioni attorno agli opposti 

complementari, il maschile e il femminile, 

che fondamentale rilevanza hanno 

nellôoperativit¨ esoterica. Come ben 

sappiamo il cerchio rappresenta in genere il 

femminile, lôutero cosmico in cui la sostanza 

caotica prende forma, la grande formatrice 

Binah dellôalbero sephirotico, la separazione 

fra ciò che è fuori e ciò che è dentro. Al 

contempo il serpente, il drago, è simbolo 

fallico e maschile per eccellenza. Eô il 

serpente dellôantico testamento che offre 

alla donna il frutto della conoscenza del 

bene e del male.  

 

Genesi 3:1  Il serpente  era la più astuta di 

tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore 

Dio. Egli disse alla donna: «È vero che Dio 

ha detto: Non dovete mangiare di nessun 

albero del giardino?».  

 

Genesi 3:2  Rispose la donna al serpente : 

«Dei frutti degli alberi del giardino noi 

possiamo mangiare,  

 

Genesi 3:4  Ma il serpente  disse alla donna: 

«Non morirete affatto!  

Nell' Uroboros, nel suo segno, ritroviamo 

quindi indistintamente il maschile e il 

femminile. Il serpente che si piega nel 

cerchio, e il cerchio che si distende nel 

serpente. Il maschile che si fa femminile,e il 

femminile che si fa maschile. Essi gli 

opposti sono  finalmente complementari, ma 

non in una stasi, non in una ferma 

composizione, ma bensì nel crogiuolo di un 

movimento, di una dinamicit¨, di unôopera 

che trova compimento dalla determinazione 

di uno spazio fuori dallo spazio. Osserviamo 

con attenzione ques to antico simbolo, 

meditiamolo, poniamolo prima a raffronto, 

e poi a guida, di ciò che abbiamo esperito o 

di ciò che andremo ad esperire. Esso indica 

una chiusura ermetica fra ciò che è dentro e 

ciò che è fuori, ma indica al contempo 

anche il tutto, in qua nto fuori da esso non 
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vi è altro che nulla. Nulla che però si 

materializza anche al suo interno. Allora 

non possiamo forse affermare, con maggior 

correttezza, che il Niente regna fuori 

dallôUroboros, mentre la via per il Nulla ¯ 

aperta al suo interno ?! Ne l momento in cui 

il maschile e il femminile, questo opposti 

complementari, trovano coesione, fusione, 

in questo sacro dinamismo, ecco la via per 

cui lôEgo mondano trova il proprio perire, in 

cui niente esiste fuori dallôOpera, e il Nulla 

ci attende nellôOpera.  

Concetti sicuramente improbabili 

nellôesprimere a parole, ma sicuramente 

compresi da coloro che li hanno esperiti 

almeno una volta nella loro opera magica , a 

cui offro questo detto ermetico:ò Fa di 

uomo e donna un cerchio; quando avrai 

congiunto test a e coda, otterrai la tintura 

vera. ñ 

Mi si permetta, senza per questo dare 

scandalo, di affermare che solamente in 

virt½ di unôalta temperatura ¯ possibile 

creare una giusta lega, dove non vi sia più 

distinzione fra i metalli che la compongono. 

E niente d esta maggior meraviglia che le 

acque ardenti, in quanto nessuno 

strumento o tecnica, potrà mai sopperire 

alla qualità degli elementi che devono 

essere utilizzati.  

Riflessioni conclusive  

Giun t i adesso al momento delle riflessioni,  

riporto il motto che spes so accompagna 

lôUroboros : En to Pan . NellôUno il Tutto, 

questo il significato, del trittico inciso 

attorno al serpente che si divora la coda,  

nutrendosi di se stesso.  Si noti però che 

tale monito non rappresenta uno stato di 

fatto che ritroviamo in nat ura, in quanto in 

natura non esiste lôautocannibalismo il 

divorare noi stessi, casomai lôistinto di 

sopravvivenza porta a divorare nostri simili 

(in alcune specie animali successivamente 

al rapporto sessuale), ma bensì la 

stigmatizzazione di un comportamen to 

contro natura, contro tendenza rispetto a 

quello che dovrebbe essere il naturale ciclo 

delle cose tutte: raffinatori e fecondatori 

allôesterno di energia. Se lôampio ciclo, o 

meglio il ciclo esterno, uroborico ¯ lôeterno 

ritorno delle stagioni, degli as tri, della 

morte e della vita quaternaria, il ciclo 

interno uroborico è il preservamento, la 

dinamizzazione, e la creazione di un 

qualcosa che in precedenza non côera. Il 

lettore attento che è giunto fino a questo 

punto, non potr¨ negare che nellôatto di cui 

si va parlando, senza troppo parlarne, 

coloro che sono veramente attori danno 

tutto, prendendo tutto, al contempo 

esaltando la propria identità, io 

trascendentale, a discapito di un io 

mondano e psicologico.  

Leggiamo nel Livres des figures 

Hièroglyphiqu es:ò Questi sono i due 

serpenti avvinghiati al caduceo di Mercurio, 

da cui egli deriva il proprio grande potere e 

che assume qualsiasi forma egli 

voglia..Quando i due serpenti vengono 

messi nella fossa mortuaria si mordono lôun 

lôaltro crudelmente.. Attraverso la 

putrefacio perdono la loro precedente forma 

naturale per assumerne una nuova e più 

nobile ... (N.Flamel)  

Nel Mistero delle Cattedrali di Fulcanelli 

comprendiamo come Adamo (che in ebraico 

significa anche terra rossa) è lo zolfo, 

mentre Eva il mercurio. I serpenti del 
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caduceo sono ñla natura caustica e 

dissolvente del mercurioò. 

In molte pratiche che ho condot to ho potuto 

apprezzare i benefici a fine operativo di una 

circolarizzazione delle energie e del 

pensiero, che altro non è che energia 

organizzata. Fissare il pensiero in un seme, 

in un loghion, e costringerlo su di un 

percorso circolare, determina un divo rarsi 

della mente, un suo progressivo 

esaurimento, a beneficio dellôaffioramento 

di un nuovo flusso intellettuale. Il quale non 

razionale e non è discorsivo, ma bensì 

immaginifico. Ecco quindi che dalla morte 

del vecchio, dalla consunzione di ciò che è 

pro fano, emerge qualcosa di nuovo dalle 

nostre profondità o elevazioni, che poi del 

resto è cosa identica.  

ñAzoth ¯ davvero mia sorella, e Kribick 

(zolfo) veramente mio fratello.ò Theatrum 

chemicum Britannicum .  

Ancora, come largamente accennato in 

precedenza , dobbiamo vedere  lôUroboros 

come un mudra di chiusura energetica. 

Dove nelle operazioni ad un vaso e nelle 

operazioni a due vasi niente viene disperso, 

ma tutto viene compreso allôinterno 

dellôOpera, maggiore o minore. Compreso e 

reso dinamico, affinchè si giunga al 

sacrificio di entrambe le parti al fine di dare 

vita al nuovo. Ambedue questi sacrifici, del 

maschile e del femminile, dellôelemento 

fisso e dellôelemento volatile, attraverso la 

fissazione delle acque ardenti (eros e 

thanatos) permettono il f luire di un nuovo 

tipo di energia, altrimenti occultata, 

presente a livello potenziale. La quale può 

essere governata ed indirizzata allôinterno, 

come allôesterno, in guisa del tipo di 

risultato che si intende ottenere.

 

ñOsservate bene questi due draghi, perché 

sono i veri principi della filosofia (Gnosis), 

che i savi non hanno potuto insegnare ai 

loro figli. Quello posto in basso e privo di ali 

è detto fisso e permanente, o uomo. Quello 

posto in alto è il volatile, la cupa vergine 

nera. Il primo sarà chia mato zolfo, caldo e 

secco. Lôaltro verr¨ chiamato argento vivo, 

freddo e umidoé Quando si sono uniti e, 

quindi, trasformati nella quintessenza, 

possono vincere tutte le cose metalliche 

massicce, dure e resistenti.ò (N.Flamel, 

Chymische Werke)  

 

Questo serpe nte divora se stesso. Questo 

cerchio è animato. Esso è indistintamente 

maschile e femminile. Eô meravigliosamente 

Altro. Eô dentro, ed ¯ fuori. Eô caos ed ¯ 

ordine. Eô soglia e chiave, ¯ chiave e soglia. 
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LôEra Oscura 

Di Emanuele Fusi  

 
 

"Fatti non foste 

a viver come bruti 

ma per seguir virtute e canoscenza" 

(Dante, Divina Commedia) 

 

Le dottrine filosofiche e religiose  

tradizionali, sia orientali che occidentali 

(quali la religione vedica, il pensiero di 

Esiodo, la tradizione nordico germanica) ci 

spiegano e ci dimostrano che l'era in cui noi 

contemporanei stiamo vivendo è una Era 

Oscura, una epoca di conflitti e di discordie, 

in cui l'elemento superiore e spirituale viene 

sempre più gradatamente occultato e 

dimenticato, venendo così a predominare in  

tutti i campi della vita le forze infere e 

terrene, che nel loro continuo ed inevitabile 

moto discendente portano l'uomo e il suo 

ambiente verso il baratro di una finale 

distruzione.  

In particolare, la tradizione Indù la nomina 

Kali -Yuga (età della discor dia), la tradizione 

greco -  esiodea Età del Ferro, e la tradizione 

nordica l'Era del Lupo.  

In questa epoca la legge, il legame dall'alto 

non trattiene più le potenze e le forze 

indistinte del caos; regna il disordine, la 

disarmonia, la degradazione, la fals ità e il 

materialismo. Tutto subisce una soluzione 

disgregante, una polverizzazione 

atomizzante che porta al precipitare di ogni 

cosa, risucchiandola, nell'indifferenziato, sia 

a livello individuale che cosmico.  

L'uomo diviene stolto, ignavio, dedito 

solam ente ai piaceri sensuali, bramoso e 

senza limiti; vive come se tutto gli fosse 

dovuto, crede di essere un dio.  

Il denaro diviene l'unico metro per giudicare 

gli altri.  

I valori dell'etica tradizionale quali la 

fedeltà, l'onore, la lealtà sono derisi e mes si 

al bando.  

La persona stimata è colui che riesce a 

scalare le vette del successo anche con 

mezzi illeciti, è il furbo che riesce a farla 

franca, anche se sulle spalle degli altri.  

Regna una grande voglia di inebriarsi in 

oscure estasi infere, dove la dr oga e l'acool 

obnubilano le coscienze. La notte diventa la 

parte del giorno preferita dall'uomo, che 

può così lasciarsi andare ai propri bassi 

istinti.  

Il giorno, invece, è il momento propizio per 

farsi schiavo della tecnologia e dei mezzi di 

comunicazione  di massa, privato di 

qualsiasi spazio interiore nel quale possa 

guardarsi dentro, coccolato dal finto 

benessere che agogna come un cane legato 

ad una catena troppo corta, e che per tal 

motivo non riesce mai ad afferrare.  

Tutto si dissolve nell'effimero e nel Nulla.  

 

In tutto questo l'Uomo che vuole risvegliarsi 

da questo brutto sogno per accedere verso 

una coscienza superiore, deve agire in 

primo luogo su se stesso, senza 

minimamente pensare che una azione 

diretta verso il sistema globale possa 

cambiare il  corso della storia; tuttavia può 

cambiare e migliorare la propria storia 

personale, la propria vita, creando una 

distanza e un confine, come fosse una diga, 

tra sè e le forze del caos.  
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La via da intraprendere è chiamata in 

termini sanscriti "Arya -marga" ( la via 

nobile); e di fronte alla superficialità della 

vita moderna, la vita nobile è soprattutto 

vita interiore.  

Per essere fondata sull'essere, è vita ricca e 

profonda, in radicale contrasto con la vita 

impoverita, miserabile e 

banale che vediamo impors i 

dappertutto in questo mondo  

materializzato di oggi.  

E' necessario intraprendere 

una dura lotta con se stessi, 

verso i priori difetti fisici e 

psicologici, temprando il corpo 

e l'anima, sulla via di una 

severa disciplina ascetica, 

senza però lasciarsi 

coinvolgere in aberranti e 

controproducenti 

"mortificazioni" di tipo 

cristiano.  

Come disse infatti Julius Evola nel noto libro 

"Orientamenti", oggi " Il problema primo, 

base di ogni altro, è di carattere interno: 

rialzarsi, risorgere interiormente, darsi una  

forma, creare in se stessi un ordine e una 

drittura ".  

***  

L'Uomo sulla via del risveglio deve in primo 

luogo cercare e scovare dentro di sè i difetti 

e le mancanze che lo obbligano a condurre 

una vita non degna di un uomo, che lo 

fanno arrestare nella med iocrità collettiva. 

Poi, successivamente, deve cominciare ad 

operare con la volontà per rettificare i 

propri difetti, attingendo la forza dalle 

dottrine tradizionali e dalla fiducia nel 

pensiero che l'uomo può essere di più di un 

semplice animale consumato re.  

Si rende pertanto vitale cominciare ad 

eliminare dalla propria condotta quotidiana 

la maldicenza, la pigrizia, il rancore, 

l'invidia, gli attaccamenti verso le futilità, la 

sciatteria, la falsità; concentrarsi dunque 

più sui piccoli difetti che su 

quel li grandi, perchè come 

dice la Bibbia " sono le 

piccole volpi che 

distruggono la vigna ".  

***  

Intraprendere una vita sana 

e spartana, amante della 

gioia che viene dall'interno 

del cuore e che aborrisce la 

felicità effimera dei 

"disgregati psichici"che 

circondano le strade delle 

nostre città, di quegli esseri 

che come disse il grande iniziato e filosofo 

romano Plotino " sono e non sono ".  

E' lo stile del legionario di chi sa scegliere la 

via più difficile, che non ha mai ritenuto 

questo mondo una valle di lacrime perchè la 

sua natura si esalta proprio nelle avversità.  

Pietà, paura, speranza, impazienza, ansia 

sono sfaldamenti dell'animo che vanno 

estirpati senza esitazioni o timori.  

Nella pratica quotidiana, l'alpinismo, le arti 

marziali, il paracadutismo dovrebbero 

diventare le attività quotidiane dell'Uomo 

verso il risveglio, in modo da distruggere 

dentro se stessi le paure, in primo luogo 

quella della morte, che inconsciamente ci 

accompagna nel corso della nostra intera 

vita.  
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All'alpinismo, a differenza di altre pratiche 

sportive, può essere infatti applicato 

quell'impegno teoretico che Heidegger 

definirebbe di " oltrepassamento della 

metafisica ", perchè di metafisica si tratta.  

L'alpinismo, nelle differenti vulgate, 

rimanda rispettivamente alla metafisica  

della vetta la quale, a sua volta, diviene 

metafora della purezza, della 

incontaminatezza   a due livelli -  fisico e 

spirituale - , della sublimazione delle 

passioni nonostante la lotta che comporta.  

Innalzarsi in quota significa allontanarsi 

dalla quotidi anità lacerante e frustrante del 

mondo dei mortali; significa praticare una 

catarsi ed un'ascesi escatologica che passa 

attraverso l'ascensione materiale; significa 

realizzare l'aspirazione edenica dell'uomo 

che la gravità della materia (la 

contaminazione)  fa precipitare in basso.  

Sotto questa luce, risulta evidente che la 

montagna assume il significato della 

concretizzazione, della tendenza 

all'elevazione verso il cielo, che a sua volta 

in questa dimensione rappresenta la 

divinità ("Montagna, preghiera del la terra"). 

E raffigura pure il primo dovere di ogni 

essere vivente.  

Questo è il senso degli alberi, delle piante, 

nel loro slancio verticale. E degli animali, 

nel loro naturale adattamento all'ambiente, 

con cui concorrono all'armonia generale.  

Ma più di t utti lo riproduce l'uomo, ultimo e 

più elevato gradino della creazione 

terrestre, dotato non solo di intelletto, ma 

anche, -  quello che più conta -  di spirito.  

L'uomo, in cui la forma attuale della civiltà 

ossessiva ha sviluppato in modo abnorme 

l'importan za delle esigenze materiali, a 

scapito di quelle spirituali, confinate -  si può 

dire -  nell'ambito dell'arte e del pensiero; 

elementi questi considerati generalmente 

del tutto secondari, un hobby quasi, di 

fronte all'esigenza essenziale di benessere, 

lucro , potere.  

Trinomio imperante che sfocia in modo 

diverso nel bisogno del piacere corporeo e 

materiale; fruendo della vita come se fosse 

eterna e non limitata a poche decine di 

anni, granello di sabbia in un deserto senza 

limiti.  

Trascurando e scordando l'es igenza innata 

naturalmente nella sua anima: ricerca 

dell'innalzamento spirituale che solo lo può 

salvare dalla morsa del tempo e dello 

spazio.  

 

L'Uomo. La sua essenza è formata da due 

elementi: spirito e corpo.  

Questo, col passare dei secoli, nella nostra 

"età del ferro", ha assunto un predominio 

quasi assoluto, in quanto le materialità 

dell'attuale mondo civile ha appunto 

influenzato la corrispondente materialità 

dell'essere umano.  

Un'attività che coinvolge insieme spirito e 

corpo -  si è detto -  è invece r appresentata 

dall'alpinismo, azione che risponde alla 

nostra innata ricerca di elevazione.  

E viene effettuata sull'elemento terrestre 

che da conto suo rappresenta e simboleggia 

la tendenza all'alto del pianeta stesso.  

La montagna così raffigura la possibil ità, il 

mezzo su cui possiamo concretizzare 

insieme la salita materiale e quella 

spirituale.  

Arrivare dunque a possedere quello che 

viene chiamato " il sentimento della vetta ", 
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quale espressione del bisogno di 

innalzamento, compiuta non solo con lo 

spirito,  ma anche col corpo: cioè col proprio 

essere totale.  

Il monte, la vetta, l'alpinismo rimangono 

innanzitutto il simbolo della tendenza 

all'empireo, offerto all'uomo quale via per 

concretizzare la sua spinta verso l'alto.  

Verso il Cielo.  

Verso la Divinità  

Dunque un imperativo categorico: 

Alpinismo, realizzazione totale -  in quanto 

coinvolgente spirito e corpo -  della 

tendenza innata dell'essere umano verso 

l'alto. Effettuata sulla montagna che a sua 

volta simboleggia la tendenza cosmica 

all'elevazione.  

***  

Ma prima di tutto questo, dobbiamo essere 

certi della vita dopo la morte, della vittoria 

del Sole sulla Notte cosmica, di Mithra sul 

toro; ci torni alla mente, allora, 

l'insegnamento tradizionale della Bhagavad -

Gita (Il Canto del Beato), il testo 

fondamenta le della tradizione vedica indo -

ariana (il "Sanatana Dharma", ossia la 

verità eterna), nel cui capitolo II°, il Dio 

Krisna (quale incarnazione in forma umana 

del Dio Vishnu) assicura il combattente 

Arjuna che sta per iniziare una guerra che 

condurrà alla m orte di sei milioni di 

persone, tra cui fratelli amici, parenti e 

maestri (la nota battaglia di Kuruksetra), 

che la morte non esiste per lo spirito: " Colui 

che crede di essere ucciso e colui che pensa 

di uccidere sono entrambi in errore. Quello 

[il Sè] non  può uccidere nè essere ucciso .  

"Non nasce mai nè mai muore. Essendo 

sempre stato, non può cessare di essere. 

Non -nato, permanente, imperituro, antico, 

non è ucciso quando il corpo viene ucciso ".  

... " Come un uomo deponendo i vecchi abiti 

ne prende dei nuovi, così l'anima incarnata 

depone i corpi logori ed entra in altri 

nuovi ".  

..." Esso non può essere nè trafitto nè 

bruciato nè bagnato nè disseccato. E' 

imperituro, onnipresente, immobile e 

costante; è sempre identico a se stesso ".  

 ..." Se credi ch'Esso nasca e muoia di 

continuo, similmente, o Mahabahu, non 

devi affliggerti, perchè, in verità, sicura è la 

morte per colui che è nato e certa è la 

nascita per colui che è morto. Quindi, non 

puoi affliggerti di ciò che è inevitabile ".  

Questo splendido ed etern o insegnamento, 

ben meditato, ci deve portare al di là della 

paura della morte del corpo.  

Dunque, l'Uomo come noi lo intendiamo, 

deve mettersi in cammino verso il Sole 

Spirituale che può trovare dentro di sè.  

E per fare ciò è necessario intraprendere la 

Grande Guerra Santa contro se stessi, 

senza cedimenti e nostalgie di una 

rassicurante vita borghese, rammentando 

sempre che non è peccato cadere durante il 

cammino, me è peccato non rialzarsi.  
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La Tecnica come S imbolo  

Di Carlo Caprino  

 
 

 
Premessa  

La parola ñSimboloò deriva dal termine 

greco symbolon , con cui si identificava un 

segno di riconoscimento formato dalle due 

metà di un oggetto spezzato che si 

accostano. In una accezione più ampia del 

termine è un elemento materiale, un 

oggetto, una figura, una  persona o una 

qualsiasi altra cosa che rappresenta un 

concetto ideale o una entità astratta. Più 

sinteticamente,  nelle sue ñLettere sullo 

Yogaò, Sri Aurobindo afferma che:   

 

ñUn simbolo ¯ la forma che su un dato 

piano, rappresenta una ver ità di un altro 

piano...ò 

 

Così come un simbolo, in passato, 

permetteva di identificare colui che lo 

portava, oggi tramite i simboli possiamo 

riconoscere verità e concetti nascosti o 

dimenticati. Dico riconoscere nell'accezione 

etimologica del termine, non  tanto 

conoscere ex -novo  quindi, ma ñconoscere di 

nuovoò un qualcosa che avevamo 

dimenticato, magari un archetipo di 

quellôòinconscio collettivoò descritto da C.G. 

Jung.  

 

Tramite il lavoro sui simboli possiamo 

giungere a conoscere delle verità 

ñincomunicabiliò, non tanto perch® segrete 

ma quanto per l'impossibilità di essere 

tradotte in parole, o meglio, di essere 

oggetto di comunicazione/trasmissione; è 

una conoscenza a cui ciascuno arriva (se 

arriva) per gradi, lungo un percorso 

individuale, lavorando con  e su sé stesso, 

operando trasformazioni ad un tempo 

fisiche e spirituali.  

 

Come è avvenuto in passate occasioni, un 

evento apparentemente casuale ha 

stimolato il coagularsi di pensieri e 

riflessioni, apparentemente distanti e 

scollegati dalla causa prima,  ma in realtà 

(almeno per chi scrive) fortemente collegati 

con rapporti di causa/effetto. Nel caso 

specifico, queste righe scaturiscono dalla 

lettura di un breve saggio di Mircea Eliade, 

dedicato alle modalità di studio del 

simbolismo religioso.  

 

Nel saggi o citato, lôAutore affronta nello 

specifico il simbolismo religioso, ma afferma 

che:  

 

ñDato che lôuomo ¯ un óhomo simbolicusô, e 

che tutte le sue attività implicano il 

simbolismo, ne segue che tutti i fatti 

religiosi possiedono carattere simbolicoò. 

 

Da qu esta affermazione possiamo ricavare 

che non solo tutti i fatti religiosi, ma tutti i 

fatti in generale possiedono carattere 

simbolico, ovvero che possono essere letti e 

interpretati non solo in base alla loro 

ñapparenzaò ma anche con chiavi di lettura 

dive rse. Ovviamente questo carattere 

simbolico può essere più o meno apparente, 

pur essendo sempre presente, ed in alcune 

attività può risaltare in maniera eclatante 
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mentre in altre può rivelarsi solo ad un 

attenta osservazione.  

 

In Aikido  tutto è simbolo: il  gesto più 

semplice come l'oggetto più comune o la 

parola più usata: è simbolo l'orientamento 

del kamiza  ed il lato del tatami  dove siede il 

Maestro, è simbolo il nodo dell' obi  , il 

numero di pieghe della hakama  ed il modo 

di piegarla, è simbolo l'inchino ed è simbolo 

il kiai  che ritma le varie tecniche ed il tono 

con cui è pronunciato.  

 

Così quello che per 

qualcuno è solamente il 

ñfineò, ovvero 

l'addestramento fisico, 

può essere per altri un 

ñmezzoò per eseguire 

un lavoro spirituale più 

sottile ma altretta nto, 

se non più, faticoso ed 

impegnativo. Un 

ñsimboloò, appunto, 

per riconoscere  

qualcosa che abbiamo 

sotto gli occhi, che 

forse già vogliamo ma che ancora non 

riusciamo a vedere, oppure che non 

riusciremmo a vedere in altro modo.  

 

Questa è la grande funzi one dei simboli: 

superare se stessi in una continua tensione 

verso una potenza che li trascende ed al cui 

detentore essi sempre si volgono; 

dischiudere livelli di realtà altrimenti chiusi, 

e dischiudere livelli della mente umana dei 

quali non siamo altrime nti consapevoli.  

 

Il Mondo parla, o rivela se stesso attraverso 

i simboli, e tuttavia non in linguaggio 

utilitaristico e oggettivo. Il simbolo non è un 

mero riflesso della realtà oggettiva; rivela 

qualcosa di più profondo e di più 

fondamentale.  

 

I Simboli [...] sono in grado di rivelare una 

modalità del reale o una struttura del 

Mondo che non risulta evidente a livello 

della esperienza immediata.  

 

[Anche in questo caso] 

non si tratta di 

conoscenza riflessiva, 

bensì di intuizione 

immediata della ócifraô 

del Mondo. Il Mondo 

parla attraverso il 

simbolo [dellôAlbero 

Cosmico], e questa 

parola viene compresa 

direttamente. Il 

óMondoô viene appreso 

come óvitaô e, nel 

pensiero primitivo, óla 

vita è un aspetto 

dellôessereô. 

 

Eô bene ribadire, a scanso di equivoci, che 

anche se nelle citazioni si parla di simboli 

religiosi, queste note non vogliono 

intendere la pratica dellôAikido  come un rito 

o una cerimonia religiosa (anche se non 

significa escludere che questo possa essere, 

a determinate condizioni). Quello che si 

vuole sottolineare ¯ la ñsimbolicit¨ò di una 

tecnica, che aldil¨ dellôessere un atto fisico 

efficace ed efficiente, offre al praticante che 
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abbia ñocchi per vedereò ulteriori possibilit¨ 

di approfondimento.  

 

Uno, nessuno, centomila  

Questo livello ñriservatoò è proprio di 

moltissime Arti, marziali e non: così come 

unico scopo dellôAikido  non è quello di 

picchiare prima e meglio un avversario, 

unico scopo dellôIkebana  non è quello di 

disporre fiori in un contenitore, così come la 

pratica del Cha-do  non ha come unico 

scopo il sorbire una tazza di té.  

 

Certamente, arti meno ñfisicheò rendono pi½ 

facile allo spettatore profano immaginare 

che ci siano altri scopi, oltre quelli 

meramente apparenti, mentre questa 

intuizione ¯ un poô pi½ difficile per quelle 

che si rif anno alla pratica marziale.  

 

Una prima traccia può essere ricavata da 

uno dei ñsimboliò pi½ immaginifici e ï per 

certi versi ï esplicativi, impiegati 

dallôOriente, ovvero la scrittura 

ideogrammatica e quindi, per quanto 

riguarda il Giappone, i kanji.  

 

LôAikido  viene compreso nel novero delle 

Arti marziali che in Giappone vengono 

classificate come ñBudoò. Questo termine è 

composto da due caratteri; il secondo, Do , 

indica una disciplina, un metodo, una 

pratica che diventa stile di vita mentre il 

primo, Bu , vi ene solitamente tradotto come 

ñmarzialeò, ñmilitareò, ñche ha a che fare 

con la guerraò. 

 

 

 

Se approfondiamo lôanalisi di questo 

ideogramma, scopriremo che è composto 

da due parti, la parte inferiore indica un 

piede, suggerendo lôidea di avanzare e il 

pri ncipio del movimento, mentre la parte 

superiore rappresenta una alabarda, quale 

simbolo di battaglia, combattimento o lotta. 

Una prima interpretazione dellôunione dei 

due caratteri pu¸ quindi essere ñavanzare a 

piedi con una alabardaò, rendendo appieno 

lôazione di un fante del medioevo 

giapponese impegnato su un campo di 

battaglia e quindi, per estensione, una 

azione militare. Approfondendo lôesame 

però, il radicale che indica il piede può 

anche esprimere lôidea di fermare, 

arrestare, ñpuntare i piediò. Ecco quindi che 

Budo  può anche essere tradotto come 

ñfermare un conflittoò, passando cos³ da 

una idea di Guerra ad una di Pace.  

 

Una struttura essenziale del simbolismo 

[...] ¯ la sua ópolivalenzaô, la sua capacit¨ di 

esprimere simultaneamente un gran 

numero di significati il cui nesso logico non 

risulta evidente sul piano della esperienza 

immediata.  

 

La porta oltre il cancello  

Tecniche, attacchi o principi 

(apparentemente) contorti o arzigogolati, 

come ï sempre parlando di Aikido  -   kaiten -

nage, ushiro ryote dori, irimi nage  e non 

pochi kokyu nage  possono (o, se si vuole, 

devono...) essere letti anche in questa 

prospettiva: non solo come tecniche o 

principi per affrontare un avversario a mani 



Lex Aurea 36 ï Libera Rivista di Formazione Esoterica  
Sito Web di riferimento www.fuocosacro.com  Contatti lexaurea@fuocosacro.com  

 16 

nude o armato di spada, lancia, bastone o 

coltello (e già questo chi arisce non poche 

perplessit¨), ma come situazioni ñlimiteò in 

cui affrontare s® stessi, e non solo ñlôaltro 

da s®ò. 

 

Il simbolo religioso permette allôuomo di 

scoprire una certa unità del Mondo e, allo 

stesso tempo, di svelare a se stesso il 

proprio destin o in quanto parte integrante 

del Mondo.  

 

[Il simbolo ha] la capacità di esprimere 

situazioni paradossali, o certe strutture 

della realtà ultima, altrimenti del tutto 

inesprimibili.  

 

Diventa, in altre parole, un modo di 

provarsi, di mettersi in discussione,  

utilizzando il compagno di pratica come 

strumento e specchio al fine di conseguire 

la vittoria più importante che ï come il 

Fondatore dellôAikido  (e non solo lui) 

affermava, è la vittoria contro sé stessi.  

 

Si potrebbe anche dire che lôaddestramento 

è un ponte, necessario per giungere alla 

nostra meta, che bisogna percorrere di 

buona lena senza soffermarsi più del 

necessario oppure considerarlo un cancello, 

come affermava un Maestro di spada 

giapponese.  

 

L'apprendimento è il cancello, non la casa.  

Quando lo vedi non pensare che sia la casa, 

devi passarci attraverso per entrare nella 

casa che si trova oltre.  

Poiché l'apprendimento è un cancello, 

quando leggi dei libri non pensare che si 

tratti del Metodo.  

Il fraintendimento ha fatto sì che molte 

per sone rimanessero ignoranti sul Metodo, 

per quanto esse avessero studiato e per 

quante parole conoscessero.  

(Yagyu Munedori)  

 

Quindi già secoli fa un Maestro di spada 

metteva in  guardia contro il proliferare di 

manuali e libri (oggi aggiungeremmo 

videocass ette, DVD e filmati su YouTube) e 

sottolineava quanto fosse indispensabile 

non fermarsi allôapprendimento puro e 

semplice ma utilizzare quanto imparato per 

fare esperienze utili alla propria crescita.  

 

ñEntrareò, ñpassare attraversoò sono 

concetti che trov iamo espressi come 

principi marziali sia nelle tecniche come 

irimi -nage  o shi -ho-nage  che nelle parole di 

esperti come Musashi Myamoto:  

 

Sotto la spada levata vedi l'inferno;  

ma passa oltre, vai avanti;  

e si apriranno le porte del paese felice.  

 

e nei doka  del Fondatore dellôAikido , in cui 

Ueshiba Morihei condensò con un linguaggio 

ñrarefattoò ed ermetico lôaspetto pratico e 

spirituale dellôArte, rifuggendo da 

spiegazioni didattiche e razionali ed 

affidandosi ad un ñlinguaggio dello spiritoò 

che concepisce una trasmissione tra 

Maestro ed allievo ñda cuore a cuoreò. 
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Impara e senti Il rit mo dellôattacco 

entra e taglia: dellôAikido i segreti giacciono 

in superficie.  

 

Se tu vorrai disa rmare il nemico  

parti per primo entra rapido e taglia  

con tutta la tua forza!  

 

Destra e sinistra con ment e fissa e ferma  

ruotando schiva ogni colpo e schivata: 

porta lôattacco ed entra (mantenendo il 

controllo)  

 

Libero e forte evita i colpi e schiva il duro 

attacco del contendente tuo: entra con 

forza e taglia!  

 

Gli stessi concetti  di ñentrareò e ñpassare 

attraversoò, ad uno sguardo poco meno che 

distratto, possiamo coglierli anche altrove, 

ed in maniera anche più ampia di quanto si 

possa immaginare. Uno dei casi più presenti 

è nel simbolismo delle Simplegadi.  

 

Le Simplegadi (dal gr eco syn , insieme, e 

plésso , urtare, battere) sono, nella 

mitologia greca, un gruppo di isole, note 

anche come Isole Cianee, all'ingresso del 

Ponto Eusino. Si narrava che queste isole si 

scontrassero continuamente fra loro (da qui 

il nome), costituendo così  un pericolo per i 

marinai che navigavano in quelle acque. Le 

immagini più frequenti di questa simbologia 

sono il passaggio tra due rocce che 

continuamente cozzano insieme, tra due 

montagne che si muovono senza pause, fra 

le fauci di un mostro (Pinocchio, Giona, 

Moby Dick), il penetrare e lôuscire incolumi 

da una óvagina dentataô, o il riuscire ad 

entrare in una montagna senza aperture 

(Al³ Bab¨ ed il suo ñapriti sesamoò). 

 

[...] se esiste la possibilità di un 

ópassaggioô, essa non pu¸ realizzarsi se non 

in  spirito, dando a questo termine tutti i 

significati che esso possiede nelle società 

arcaiche, significati che cioè si riferiscono a 

un modo di essere disincarnato oltre che al 

mondo dellôimmaginario e a quello delle 

idee.  

 

Sarebbe facile cedere alla tenta zione di 

sperare che basti una parola magica o un 

gesto ieratico a separare le montagne ed a 

spalancare i passaggi, purtroppo o per 

fortuna così non è e da che mondo è mondo 

lôaddestramento in un arte prevede un 

apprendistato caratterizzato da un rigore 

fo rmale più o meno accentuato, un rigore 

formale che non è (o non dovrebbe 

essere...) fine a sé stesso ma che serve a 

dare dei ñpalettiò che delimitano lôambito di 

movimento del praticante. Una volta che la 

corretta modalit¨ dôazione ¯ stata 

interiorizzata i l ñrecintoò non ¯ pi½ un 

qualcosa che limita ma uno stimolo a 

superare un ostacolo, traguardo a cui si 

giunge solo e solamente quando si può e si 

vuole farlo.  

 

Eô questa una delle peculiarit¨ forse pi½ 

sfuggenti del Takemusu Aikido , una 

caratteristica sott ile come la lama di un 

rasoio, che come una lama di rasoio taglia il 

malaccorto che non abbia esperienza ed 

attenzione nel maneggiarla.  
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Nellôambito della applicazione dellôaikido 

nella vita reale, voglio ora portare 

lôattenzione sulla parola ñtakemusuò. 

Questa viene generalmente tradotta come 

ñcreazione spontanea di tecnicheò ed ¯ 

lôaspirazione di ogni artista marziale. 

Questa condizione è nettamente distinta 

dalle tecniche che pratichiamo durante 

lôaddestramento, previste per lôesecuzione 

in un contesto b en definito e che 

costituiscono un metodo per comprendere i 

più profondi principi della armonizzazione, 

così come un praticante di body -building 

non esegue lôesercizio del ñcurl al bicipiteò 

per aumentare la sua abilit¨ nellôesecuzione 

dellôesercizio specifico, quanto per ottenere 

un aumento delle prestazioni del muscolo 

interessato dallôesercizio. 

Allo stesso modo dovremmo usare lôaikido 

nella vita reale e se ci capita di limitarci alla 

mera esecuzione delle tecniche come 

apprese durante lôallenamento, stiamo 

smarrendo uno dei fondamentali principi 

per essere un artista marziale.  Dovremmo 

usare ogni particolare del nostro essere per 

realizzare la desiderata uscita dalla 

spiacevole situazione in cui ci troviamo: il 

nostro corpo ï irrobustito dalle ukemi, il  

tenkan eseguito dai nostri piedi, il nostro 

kiai, il nostro centro stabile, la nostra 

mente concentrata... tutte deve essere 

coinvolto ed utilizzato.  

 

 

Lôepifania della tecnica 

Le riflessioni sopra riportate offrono il fianco 

a non poche critiche, prima tra queste la 

difficoltà a dare dimostrazioni logico -

razionali a concetti e riflessioni che si 

fondano su esperienze personali e tragitti di 

vita individuali. Di fatto nulla è 

indispensabile nella pratica, se non la 

pratica stessa; si possono eseguire per anni 

centinaia di tecniche senza il desiderio e la 

necessit¨ di interrogarsi su ñcosa cô¯ dietroò 

e senza che lôefficacia dellôazione e 

lôarmonia dellôesecuzione ne vengano 

minimamente intaccate. Ciò non significa 

che ñqualcosaò ï anche a nostra insaputa ï 

non stia agendo...  

 

La psicologia del profondo ci ha insegnato 

che il simbolo comunica il proprio 

messaggio e adempie alla propria funzione 

anche quando il suo significato sfugge alla 

consapevolezza.  

 

Ovviamente essere consapevoli di 

determinati significa ti, o quantomeno avere 

contezza che un significato ci sia ed 

interrogarsi in proposito faciliterà la ricerca 

di una risposta, piuttosto che attendere che 

questa appaia come dôincanto, ed essere 

consapevoli che un significato cô¯ permette 

di vedere con ñocchi nuoviò anche quello 

che ci circonda, aiuta a cogliere gli infiniti e 

minuti collegamenti che uniscono tra loro 

ogni momento della nostra vita, consente di 

immaginare cosa poteva voler suggerire 

Ermete Trismegisto nella ñTavola di 

Smeraldo ò. 

 

Il simbolo [...] non soltanto svela una 

struttura della realtà o una dimensione 

dellôesistenza, ma con quellôatto stesso 

porta un ósignificatoô nellôesistenza umana, 

Questo è il motivo per cui anche i simboli 

che mirano alla realtà ultima costituiscono 
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contemporaneam ente rivelazioni esistenziali 

per lôuomo che decifra il loro messaggio. 

[...]  

Il simbolo religioso traduce una situazione 

umana in termini cosmologici e viceversa; 

più precisamente, rivela la continuità fra le 

strutture dellôesistenza umana e le strutture 

cosmiche.  

[...]  

Di conseguenza, grazie al simbolo, 

lôesperienza individuale viene óridestataô e 

tramutata in atto spirituale. Vivere un 

simbolo e decifrare correttamente il suo 

messaggio implica aprirsi allo Spirito e, 

infine, accedere allôuniversale. 

 

Qua lunque Arte allora, qualunque atto 

quotidiano, assume una valenza nuova ed 

una potenza che va ben aldilà del gesto 

muscolare puro e semplice, e le parole di 

OôSensei Ueshiba Morihei  suonano più 

come una promessa che come un illusione.  

 

Ken ga ten wo sasu uchu kara ki ga ken no 

naka ni hairimasu ato de hikari de terasu   

 

Conclusioni  

Come è ovvio queste note non possono e 

non vogliono esaurire un argomento che ï 

già di per sé complesso e articolato ï può 

trovare idonea metabolizzazione individuale 

solo attraverso una pratica fisica unita ad 

una sincera e costante riflessione 

personale. Il volerle condividere è un 

modesto dono ai compagni di pratica ed un 

ringraziamento ai Maestri passati e presenti 

che ci permettono di godere dei loro 

insegnamenti.  

La Vi a del Guerriero  

Marco Apolloni  

(http://noiperborei.blogspot.com)  

 
 

 

L'essere del guerriero ï potremmo dire con 

il filosofo tedesco Martin Heidegger ï è un 

essere -per - la-morte. Ma non bisogna 

lasciarsi ingannare. Vivere in funzione della 

propria inevitabile quanto ineluttabile fine , 

non vuol dire diventare schiavi di questo  

pensiero fisso ï che ci assilla con il suo 

truce sentore, ad ogni istante della nostra 

incerta esistenza. All'opposto, vivere con la 

consapevolezza di dover -morire significa 

liberarsi da questo pensiero intollerabile. Lo 

stesso Heidegger distingue due cat egorie di 

pensiero: la paura  da un lato e l' angoscia  

dall'altro. Se la prima è diretta verso 

qualcosa di determinato , ovvero si ha paura 

di qualcosa di preciso ï di una malattia o di 

una qualsiasi altra catastrofe ï, 

diversamente la seconda è diretta verso  

qualcosa di indeterminato , ovvero si prova 

angoscia per la propria condizione di 

finitezza umana ï sapendo che, prima o 

poi, si dovrà morire. Mentre l'una ha degli 

effetti palesi ï la paura è un sentimento che 

si manifesta potentemente ï, l'altra 

s'insidi a negli abissi insondabili dell'animo 

umano ï l'angoscia è un serpente 

silenzioso, che ci striscia dentro e ci inietta 

il suo veleno mortifero che, a poco a poco, 

farà il suo lento corso fino ad avvelenare 

l'intera nostra esistenza. I samurai, 

guerrieri de l medioevo giapponese, 

escogitarono un rimedio efficace per 

sputare fuori questo veleno esistenziale. 
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Essi vivevano ogni secondo immaginando di 

morire in mille maniere differenti: trafitti da 

un colpo ferale di katana, infilzati da una 

freccia in mezzo all a mischia, accoltellati 

durante una rissa in taverna, eccetera 1. 

L'essenza di questa loro etica è contenuta 

in nuce nell' Hagakure ï Il Codice Segreto 

dei Samurai . Libr o misterioso del monaco 

buddista ï ex samurai ï Yamamoto 

Tsunetomo, che lo voleva 

destinare alle fiamme e 

che è stato invece salvato 

dall'oblio da un suo 

discepolo disubbidiente 

(Tashiro Tsuramoto). Ad 

una prima lettura, questa 

pietra miliare della 

saggez za giapponese si 

presenta come un testo 

ricco di aneddoti, di 

ricordi e di citazioni 

disarticolate; in un 

secondo momento si 

rivela essere la 

Repubblica  platonica dei samurai ï per 

usare un degno paragone appartenente al 

nostro immaginario occidentale.  

Già la parola stessa ñsamuraiò potrebbe 

bastarci per comprendere la semplice ma 

profonda mentalità di questi romantici 

guerrieri giapponesi ï che paiono collocarsi 

fuori da ogni epoca storica e da ogni 

contesto specifico. Essa designa l'atto del 

servire un pa drone. E in questo 

coscienzioso servizio , precisamente, si 

esauriva ogni loro compito. Chi crede che 

oggi in Giappone la mentalità del samurai 

non esista più, si sbaglia. Il fenomeno della 

ñsamuraizzazioneò ha contagiato ogni 

singolo strato della società n ipponica ed ora 

sopravvive nell'etica lavorativa 

dell'impiegato giapponese, il quale lavora 

con grande attaccamento e dedizione alla 

propria azienda. Al posto del padrone da 

servire, l'impiegato medio nipponico di oggi 

si ritrova a servire il proprio dator e di 

lavoro. Questo sistema gerarchico, quanto 

meno eccessivo per noi osservatori 

occidentali, è alla base del 

processo 

d'industrializzazione 

accelerato che ha riportato 

la patria del Sol Levante al 

posto di tutto rispetto che 

più gli spetta fra il lotto 

delle super -potenze 

mondiali. Lo spettacolare 

harakiri  ï modo in cui i 

samurai, sventrandosi, si 

davano la morte ï dello 

scrittore nipponico Yukio 

Mishima 2, avvenuto in  

diretta televisiva il 25 

novembre del 1970, riportò in auge  

l'Hagakure  ï testo basilare della cultura 

giapponese posto all'indice dagli americani, 

usciti vincitori dalla Seconda guerra 

mondiale e che riconobbero proprio in esso 

una sorta di Bibbia  nichili sta, che aveva 

spinto il fiore della gioventù nipponica ad 

arruolarsi fra le fila dei kamikaze , i quali 

andavano a sfracellarsi a bordo dei loro 

aerei sulle navi da guerra americane per 

servire la loro patria e il loro imperatore. 

Certo il comandamento «la  Via del Samurai 

è la morte» si prestò molto bene al 

fraintendimento degli yankees , che da 

occidentali non capirono affatto l'autentico 
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significato di questo insegnamento ï che 

invitava ad accettare la morte per vivere 

appieno la vita e fugare così ogni pa ura 

vana.  

L'unico insegnamento che in Occidente 

potrebbe venire ï seppur lontanamente ï 

paragonato a quello appena citato e tratto 

dall' Hagakure , lo impartì Epicuro. Costui 

invitò a non temere la morte, in quanto 

riconosceva in essa qualcosa di totalmente 

assente dalla realtà stessa della vita, dato 

che ï estrapolando il succo del suo pensiero 

ï quando c'è la vita non c'è la morte e 

quando c'è la morte non c'è la vita! In 

Occidente, patria della filosofia, si contano 

infatti sul palmo di una mano le rare 

eccezioni di autori ï sia antichi che moderni 

ï che potrebbero venire ricondotti ad una 

certa saggezza tipicamente orientale. Si 

tratta dei già citati Heidegger ed Epicuro, a 

cui si aggiungono Nietzsche, Schopenhauer 

e l'illustre Socrate, il più sapiente fra  gli 

uomini secondo la nota profezia dell'Oracolo 

di Delfi. In un passo riportato da Platone, 

ne L'apologia di Socrate , lo stesso cittadino 

esemplare ateniese, dopo esser stato 

processato e condannato a morte per 

empietà 3, afferma: çMa ecco che ¯ lôora di 

andare: io a morire, e voi a vivere. Chi di 

noi due vada verso il meglio è oscuro a 

tutti, fuori che a Dio». 4 

Nel pensiero di Socrate, fondatore della 

filosofia occidentale, era già contenuto ï 

come traspare inequivocabilmente dalla 

citazione sopra riportata ï il germe  del 

nichilismo. Difatti il suo dubitare che la 

morte fosse tanto  peggio della vita, cos'è se 

non il più antico esempio di nichilismo di cui 

ci è giunta memoria? La supremazia della 

vita sulla morte qui viene tenacemente 

rigettata da Socrate, che sembra addirittura 

augurarsi quest'ultima come il minore dei 

mali. Certo q uesta sua massima potrebbe 

venire interpretata basandosi sul contesto 

da cui è scaturita, ovvero: quale ultima 

volontà di un condannato a morte, che sta 

per assaporare il calice amaro della cicuta. 

Sia quel che sia, riflettendo attentamente, 

che cos'è in f ondo la filosofia se non la 

cristallizzazione della vita? Del resto la 

filosofia, direttamente o indirettamente, ha 

comunque a che fare con la morte; 

potremmo dire che essa sia uno strumento 

di consolazione alternativo alla religione. E 

niente lo testimoni a meglio dell'aforisma 

sopra riportato di Socrate. Il modo in cui lui 

va incontro alla sua inesorabile sorte, ci 

ricorda la saggezza degli indiani dôAmerica. 

Quando si approssimava la loro ultima ora, 

essi erano soliti prendere congedo dai loro 

cari senza tante smancerie, togliendo il 

disturbo da questa vita quasi in punta di 

piedi ï oseremmo dire. Analogo è senza 

dubbio il caso dei samurai, i quali, con lo 

stesso senso dell'ignoto presente in 

Socrate, solevano andare in battaglia, dove 

si dimostravano impa vidi perché si erano 

liberati della spada di Damocle che era 

calata sopra le loro teste quale: la Morte 

appunto. Proprio il pensiero della morte, 

invece che appesantire l'esistenza dei 

samurai, la rendeva più lieve e 

sopportabile 5. Il loro spirito alleggerito li 

rendeva dei guerrieri formidabili. Solo con 

uno spirito del tutto rinnovato, come quello 

dei samurai, si possono affrontare 

trionfalmente le mille e più battagl ie che la 

vita ci pone davanti ogni giorno. Il samurai, 
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munito del suo inseparabile spirito 

guerriero, queste battaglie sapeva 

affrontarle con coraggio impareggiabile e 

come nessun altro seppe mai fare, 

consapevole che solo nell'ora più estrema si 

può misu rare l'effettivo valore di un uomo. 

In definitiva l'etica del samurai può venire 

così riassunta: chi ha paura di morire, ha 

paura anche di vivere ... Morte e Vita sono 

perciò il rovescio della stessa medaglia, 

pertanto: non saper accettare l'una 

significher ebbe non saper accettare 

neppure l'altra! Di ciò i samurai erano 

consapevoli. Questa loro semplice, ma 

pressoché indubitabile, consapevolezza li 

fece elevare al di sopra dei loro simili. Solo 

sconfiggendo le proprie paure ci si potrà 

liberare, infatti, dal  dominio della morte e 

dirsi veramente degli uomini liberi. Per far 

ciò occorre, però, prima capire a fondo la 

Via del Guerriero che è: l'essere -per - la-

morte heideggeriano. Per dirlo con il 

sommo maestro Yamamoto Tsunetomo: «Io 

ho scoperto che la via del s amurai è morire. 

Davanti all'alternativa della vita e della 

morte è preferibile scegliere la morte. Non 

c'è bisogno di pensarci; presa la decisione 

si va avanti. Morire senza aver raggiunto lo 

scopo è una morte da cani e un Bushido 6 

da mercanti [...] Questa è l'essenza del 

Bushido: pensando alla morte, mattina e 

sera, nel silenzio e stando pronti a morire 

ad ogni momento, si assimila il Bushido e 

per tutta la vita, senz a commettere errori, 

si adempie il dovere del samurai» 7. Solo 

chi, come il samurai, sarà capace di morire 

infinite volte, saprà rinascere alla vera vita 

del guerriero. E scopo del guerriero è 

appunto quello di vivere  e, soprattutto, 

morire  con onore.  

 

 

***  

 

 

1 Vale la pena riportare per intero questo 

mirabile aforisma: «La meditazione sulla 

certezza della morte deve essere praticata 

tutti i giorni. Ogni mattina in profondo 

raccoglimento del corpo e della mente, devi 

immagi narti di venire fatto a pezzi da 

frecce, fucilate, lance e spade, oppure di 

venire travolto dalle onde, di trovarti in 

mezzo a un vasto incendio, di venire colpito 

da un fulmine, di venire scosso da un 

grande terremoto, di cadere in un profondo 

precipizio,  di morire di malattia e infine di 

dover fare harakiri  per la morte del tuo 

signore. Ogni mattina, senza alcuna 

negligenza, devi considerarti come morto.». 

Tsunetomo, Y., Hagakure ï Il Codice 

Segreto dei Samura i, Einaudi, Torino, 2001, 

cit. p. 184.  

2 L'opera di questo autore è tutta pervasa 

da una dura critica al processo sfrenato di 

modernizzazione del suo Paese, dimentico 

di quei valori originari e tradizionali che lo 

avevano reso grande in passato.  

3 La pena prevista nell'antica Atene per 

questo reato era l'esilio, ma a Socrate gli 

venne commutata in pena capitale, visto 

che si era ri fiutato di abbandonare la 

propria polis , per non infrangere quelle 

leggi in virtù delle quali lui si era sempre 

battuto. Per l'incredibile dedizione 

dimostrata per la sua patria, al servizio 

della quale lui si immolò, Socrate potrebbe 
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dirsi il ñPrimo Samuraiò di cui ci ¯ giunta 

l'eco. D'altronde, la filosofia stessa di 

Socrate serve ad uno scopo terapeutico, 

ossia: preparare alla morte ...  

4 Platone, Apologia di Socrate ï Critone , a 

cura di M. Valgimigli, Laterza, Roma -Bari, 

2000, cit. p. 65.  

5 L'essenza della vita per un samurai si 

riassume in questo folgorante aforisma del 

monaco Tannen : «L'insegnare soltanto il 

vuoto mentale non è una cosa convincente. 

Il non pensare significa pensare 

rettamente». Tsunetomo, Y., Hagakure ï Il 

Codice Segreto dei Samurai , Einaudi, 

Torino, 2001, cit. p. 23.  

6 Il Bushido è «la Via del Samurai».  

7 Tsunetomo, Y., Hagakure ï Il Codice 

Segreto dei Samurai , Einaudi, Torino, 2001, 

cit. pp. 11 -12.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lôiniziazione ai culti femminili 

nei Misteri del mondo antico  

di Alessandro Orlandi 

 

 

Nel mondo antico si riteneva che lô aspetto  

Isiaco, luminoso, sapienziale e 

trasformatore, fosse presente come 

possibilità in ogni donna, ma che esso 

dovesse essere risvegliato con lôiniziazione 

ai Misteri. Di più, come vedremo, 

lôiniziazione ai Misteri metteva i neofiti a 

contatto con le potenze della fertilità e della 

rigenerazione attraverso un passaggio per 

la morte e lôoltretomba.  

Lôiniziazione ai Misteri giocava un ruolo 

fondamentale nellôesistenza di chi vi si 

avvicinava e il fatto che, in tanti se coli di 

iniziazioni ( da Eleusi, ai Misteri di Dioniso 

da quelli isiaci, a quelli di Cibele e Mithra), 

nessuno sia mai venuto meno al voto di 

segretezza formulato nellôatto di ricevere 

lôiniziazione, testimonia quanto sacra essa 

dovesse essere considerata.  In effetti il 

pochissimo che sappiamo è il frutto di un 

collage attento tra una miriade di 

frammenti scollegati tra loro, molti dei quali 

sono commenti di cristiani preoccupati 

soprattutto di svalutare e ridimensionare i 

Misteri. Aristotele, Platone,  Plu tarco, 

Sofocle e Euripide, per citare i più noti, ci 

dicono che chi riceveva lôiniziazione era 

destinato, dopo la morte, a un destino 

luminoso, completamente diverso da quello 

dei comuni mortali. Dôaltra parte numerose 

testimonianze di persone iniziate ai Misteri 

parlano di unôesperienza indescrivibile a 

carattere miracoloso che trasformava in 

modo irreversibile chi vi prendeva parte.  

Ci aiuteremo con alcuni dei miti  che 

venivano raccontati agli iniziati, che sono 

giunti fino a noi -  che ai loro occhi 

dove vano acquistare un senso diverso  -  e 

con il poco che sappiamo del culto. 

Cercheremo di ricostruire quale potesse 

essere questo destino luminoso e  
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attraverso quale percorso lôanima giungesse 

a trasformarsi in modo così radicale.  

Misteri eleusini  ï Le pri me testimonianze 

archeologiche risalgono allôottavo secolo 

A.C. mentre la distruzione  del santuario di 

Eleusi da parte dei Goti può datarsi verso la 

fine IV sec D.C. (ma il culto era stato già 

proibito qualche anno prima dallôimperatore 

Teodosio). Il cult o era dedicato alle due dee 

Demetra e Persefone. La  

radice del nome ñDemetraò sarebbe ñMadre 

Orzoò, il che la collega  significativamente al 

ciclo delle spighe e della Natura. 

Lôetimologia di Persefone ¯ stata invece 

fatta risalire a fero e foneuo oppure a ferbo 

e foneuo, nel primo caso ñcolei che porta la 

distruzioneò, nel secondo ñcolei che tutto 

nutre e tutto uccideò. Demetra, la Cerere 

latina, non era solo un dea delle messi e del 

rinnovarsi della  

 

natura, come generalmente si crede. 

Sacerdoti di Cer ere a Roma erano gli edili o 

costruttori, che amministravano anche il 

diritto. (Bachofen, 3.18, 22, 23). Dice 

Calvo: ñ Demeter assegnò le sacre leggi, 

unì nella notte i corpi degli amanti e fondò 

le grandi città ò 

Il Mito  

 Persefone, figlia di Demetra e di Zeus, 

viene rapita da Ade, che la porta agli inferi 

col suo carro alato, mentre raccoglie narcisi 

(o papaveri) in un campo [dove, in alcune 

versioni, perde un sandalo]. Non vedendola 

tornare Demetra la cerca disperata. El ios (o 

Ecate o Eubuleo) la avvertono del 

rapimento e allora vaga sulla terra munita 

di fiaccola alla ricerca della figlia perduta. 

Travestita da donna anziana e velata  

giunge ad Eleusi, nel regno del re Celeo, 

dove le viene proposto di diventare nutrice 

di Demofoonte, figlio del re. La solleva dalla 

malinconia la serva Jambe 1 con lazzi osceni 

e battute di spirito (secondo altre versioni  

a farla ridere è la panciuta Baubo col marito 

Dysalules, e Baubo le mostra anche il 

fanciullo Iacco che fa capolino tra le sue 

cosce come se venisse partorito in 

quellôistante). La regina le offre del vino ma 

Demetra rifiuta e prepara invece una 

bevanda a base di acqua, farina e crusca di 

orzo, il kikeion, poi destinata agli iniziati ai 

suoi Misteri.  Viene scoperta mentre purifica 

Demofoonte nel fuoco per renderlo 

immortale e si rivela, imponendo 

lôedificazione di un tempio in suo onore. 

Rinchiusa nel suo dolore impedisce alla 

terra di dare frutto finchè Ermes, inviato da 

Zeus, non convince Ade a lasciare che 

Persefone torn i da sua madre. Ma Ascalafo, 

giardiniere degli Inferi,  convince Persefone 

a mangiare 7 chicchi di melograno 2, per cui 

la fanculla dovr¨ tornare ogni anno nellôAde 

durante i mesi invernali. Secondo altre 

versioni ¯ Trittolemo, ñil triplice guerrieroò 

frate llo di Eubuleo (entrambi figli di 

Dysaules e Baubo), a riportare Persefone 

sulla terra, ragione per cui Demetra 

istituisce i Misteri e rivela agli uomini come 

coltivare il grano. Trittolemo nel mondo 

sotterraneo è identificato con Dioniso e si 

parla di noz ze sotterranee di Dioniso con 

Persefone e il fanciullo sacro Brimo, che 

nasce da queste nozze, ¯ anchôesso 

identificato con Dioniso. Dice inoltre un 

frammento di Eraclito: ñ In verit¨ Dioniso 

ed Ade sono lo stesso dio ò. 

I misteri delle due dee avevano luog o in 

due divesi momenti dellôanno: 

Nel mese di Antesterione (equinozio di 

                                                 
1
 Alcuni fanno risalire a Jambe lôetimo dei versi 

Giambici 
2
 Tradizionalmente rappresentavano la carne e il 

sangue di Dioniso, smembrato dai Titani in 7 parti 
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primavera) avevano luogo  "i piccoli 

misteri" , durante i quali gli iniziati venivano  

preparati alla successiva rivelazione e 

apprendevano alcuni particolari del mito di 

Demetra e Pe rsefone, conseguendo la 

condizione di  mystai. Nei piccoli misteri, 

dopo il sacrificio di una scrofa,  gli iniziati 

venivano sottoposti alle prove dei quattro 

elementi.  

I "grandi misteri"  si svolgevano nel mese di 

Boedromione (equinozio di autunno) ed 

eran o riservati a quelli che erano destinati 

ad avere la visione trasformatrice, gli  

epoptai,    

Lôiniziazione aveva luogo in una stanza 

sotterranea del tempio detta Telesterion ; gli 

iniziati erano detti mystagogoi  3. Subito 

prima di entrare nel Telesterion v eniva 

somministrato il kikeion e si pensa che la 

bevanda potesse avere un effetto 

allucinogeno per la presenza della segale 

cornuta, un fungo che infesta le spighe di 

orzo.  

 Porfirio  riferisce che le cerimonie eleusine 

si chiudevano con la pronunzia della  frase 

"Konx om paxò.4 

I Grandi  Misteri si svolgevano in questo 

modo: il ghenos  degli Eumolpidi sceglieva il 

miglior sacerdote, lo hierophantes , che si 

occupava della "visione" , cioè della 

rappresentazione del rapimento di 

                                                 
3
  In epoca classica la cerimonia aveva il costo di 15 

dracme; Alcune famiglie eleusine erano destinate a 

gestirla. La principale era quella degli Eumolpidi 

(Eumolpo = il buon cantore), discendenti da Eumolpo, 

primo sacerdote di Demetra.Nei grandi Misteri, che 

venivano celebrati con la luna calante, gli iniziati velati 

si bagnavano nel mare prima di dare inizio ai riti. 

Durante una delle fasi dellôiniziazione il neofita aveva 

mano destra e piede sinistro legati con un nastro giallo. 

Doveva anche ammettere i suoi torti e bere unôòacqua 

dellôoblioò. Durante la processione si veniva incoronati 

con una corona di mirto e venivano utilizzate foglie di 

pioppo bianco [sacro a Persefone: col pioppo bianco 

venivano fabbricate le bare. 
4
 Non si tratta di parole greche e Schuré ha loro 

attribuito una origine indoeuropea. Wilford  pensa che 

derivino dal sanscrito:  "Konx" deriverebbe da 

"kansha" (cioè "oggetto di desiderio intenso"); "om" da 

"oum" e "pax" da "pasha" (scambio, ciclo). Lô 

espressione  significherebbe quindi : "ritorna all'anima 

universale".  

 

Persefone da parte di Ade e del loro 

matrimonio; seguiva l'annuncio della 

nascita di Iacco -Dioniso. I nomi dei  

sacerdoti che officiavano non potevano 

essere pronunciati, venivano incisi su tavole 

di bronzo o di piombo e poi affidati alle 

profondità del mare. Anche i portatori di 

fiaccol a facevano parte di una stessa 

famiglia.  Successivamente gli iniziandi 

marciavano verso la baia del Falero, dove si 

tuffavano per purificarsi, riprendendo il 

tuffo iniziatico di Eumolpo, eroe fondatore 

del culto, gettato in mare dalla sua stessa 

madre.  

 I l giorno successivo aveva luogo la 

processione, alla quale partecipava tutta la 

popolazione.  

Gli iniziandi e gli iniziati  usciti dal  

Telesterion   mostravano gli oggetti sacri.  

Oggetti sacri al culto erano:  

- La fiaccola di Demetra  

- La spiga dôorzo 

- Una mister iosa  scatola che  spesso 

Kore stringe tra le mani (su cui 

torneremo parlando del mito di 

Amore e Psiche )  

- Un ramo dôoro per placare Cerbero 

- Il melograno  

- Un porcellino  

Le Tesmoforie  in onore di Demetra 

Thesmophoros  (Thesmos : le leggi antiche. 

Iniziatrice d elle leggi, mediante l'agricoltura 

che aveva portato alla vita civile) erano 

invece feste che si svolgevano in autunno e 

a cui solo le donne sposate con ateniesi 

potevano partecipare. Era impedito agli 

uomini di entrare nel loro intimo 

svolgimento segreto.  Erano le feste della   

dell'identità femminile. 5   

                                                 
5
 Durante i riti si buttavano dentro buche i resti di 

animali sacrificati (maiali) e anche simboli sessuali 

fatti di pasta, come pure rami di pino, un sempreverde 

legato al culto dionisiaco. In seguito raccoglievano i 

resti e li disponevano sugli altari e quindi li bruciavano. 

Le ceneri venivano mescolate con i semi della 

seminagione nell'idea di avere un raccolto abbondante: 

era un incantesimo di fertilità. Il maiale era introdotto 

nel rituale in omaggio a Eubuleo, guardiano di porci, 

figlio del sacerdote Trochilo e fratello di Trittolemo. I 

maiali di Eubuleo sarebbero sprofondati nella stessa 

cavità dove sprofondò Persefone. Durante i misteri 

della dea le donne non potevano nominare né il padre 
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I Misteri Eleusini erano un rito di 

trasformazione che coinvolgeva molteplici 

aspetti: fisici, psicologici, spirituali.  

 -  Si trattava anzitutto un Rito di Passaggio 

dallôadolescenza (Kore) allôet¨ matura 

(Demetra), attraverso il quale le donne 

prendevano coscienza del loro potere di 

creare la vita e di suscitare e risvegliare il 

desiderio. Questo rito di passaggio non 

avev a tuttavia carattere solo individuale: 

lôintera Natura seguiva il destino di Kore, 

rapita da Ade negli Inferi e si inabissava 

sotto terra durante lôautunno e lôinverno. La 

nascita di Iacco ï Dioniso nel segreto del 

Telesterion non segnava soltanto una 

tran sizione tra la condizione di fanciulla e 

quella di donna. Venivano coinvolte nel rito 

tutte le forze femminili della natura, le forze 

della crescita e della rigenerazione,  la 

donna riconosceva in se stessa la medesima 

scintilla che ogni anno si riaccende nel 

mondo al solstizio invernale, la scintilla che 

spinge la linfa a salire nel tronco degli 

alberi, i fiori a sbocciare, gli animali a 

desiderarsi, accoppiarsi e procreare, il 

raccolto a dare frutto, il clima a diventare 

più caldo e le ore di luce a super are quelle 

di buio. Ma il culto di Demetra non si 

riferiva soltanto al rinnovarsi ciclico della 

Natura.  

-  Punto fondamentale di questa 

trasformazione, di questo capovolgimento, 

di questa presa di coscienza dellôimmenso 

potere del femminile, era lôesperienza della 

morte, la discesa nellôOltretomba e il 

contatto con lôaspetto divino della morte 

che culminava nellôEpopteia, la visione 

trasformatrice.  

ñBeato colui che ha visto !ò  - dice lôinno 

omerico e nel suo trattato sullôanima 

Plutarco dice che la morte e i suoi orrori si 

trasformano in beatitudine dellôanima e che 

lôiniziato passato attraverso la visione non 

dubita più del proprio destino di salvezza 

mentre gli altri, i non iniziati, sono dannati.  

                                                                            
n® il figlioéIl maiale era legato ai misteri anche 

perché nutrito prevalentemente col grano (durante le 

Tesmoforie le donne mangiavano carni suine e per un 

giorno si nutrivano solo di melograni, severamente 

proibiti nei giorni restanti) e per il fatto che i maiali di 

Eubuleo erano precipitati con Persefone nellôabisso. 

Nel suo Eracle furente Euripide fa affermare 

allo stesso E racle, che ha sconfitto Cerbero 

ed ¯ tornato sano e salvo dagli inferi: ñSono 

stato capace di tanto perché ho visto le 

sacre azioni di Eleusi ò. 

Qual era dunque la misteriosa visione 

destinata agli iniziati nel segreto del 

Telesterion?  Da Clemente Alessand rino 

sappiamo che lôiniziato doveva pronunciare 

questa frase: ñHo digiunato, ho bevuto la 

pozione, ho preso dalla cesta, dopo aver 

manipolato ho riposto nel canestro e quindi 

nella cesta ò. 

Poi la visione, lôepopteia , al termine della 

quale lo Ierofante, il  miste appartenente al 

ghenos degli eumolpidi che conduceva il 

rito, mostrava allôiniziato in silenzio una 

spiga di grano. Quindi la nascita di Iacco ï 

Dioniso ï Brimos, un fanciullo divino nato 

dallôunione di Persefone con Dioniso (o con 

Trittolemo), o di  Demetra con Zeus o 

Trittolemo, annunciato con le parole: ñLa 

regina Brimo ha partorito il sacro fanciullo 

Brimos (il furente)ò6 

Cosa conteneva la cesta? Walter Otto 

osserva che la struttura del Telesterion, 

pieno di colonne, e i libri contabili eleusini 

escludono qualsiasi forma teatrale che non 

fosse di estrema semplicità e ipotizza che 

gli iniziati assistessero ad un vero e propr io 

miracolo: ad una epifania di Persefone 

(Apollodoro riferisce che nellôistante in cui 

veniva evocata la Kore lo ierofante 

percuoteva un gong di bronzo, detto 

echeion, che spalancava il regno dei morti) 

, al subitaneo maturare di una spiga sotto 

gli occhi  stupefatti degli astanti e, come 

vedremo tra poco parlando della villa dei 

Misteri di Pompei, si può ipotizzare che la 

cesta di cui riferisce Clemente Alessandrino 

contenesse un fallo di legno e che questo, 

attingendo alle energie degli iniziati, si 

levas se da solo nellôaria, contro ogni legge 

                                                 
6
 Secondo  Asterio e Clemente Alessandrino il 

sacerdote e la sacerdotessa di Demetra si univano 

carnalmente, ma, al netto delle maldicenze cristiane, 

sappiamo che questa unione era solo rituale e che il 

sacerdote si privava della virilità con una applicazione 

di cicuta e che talvolta lôunione veniva rappresentata 

simbolicamente facendo scorrere un fallo di legno in 

uno stivaletto femminile. 
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di gravità, prefigurando il risveglio delle 

forze della Natura e del ghenos. 7 Se poi 

questi ñmiracoliò fossero il frutto di trucchi 

sapienti o di reale irruzione del sacro, 

questo non ci è dato saperlo.  

Amplifichiam o ora alcuni aspetti del mito e 

di quel che sappiamo del rituale che 

accompagnava i Misteri:  

- Il riso di Demetra: La vecchia Baubo 

(o la serva Jambe) muovono al riso 

Demetra e ne scacciano la 

malinconia. Questo riso, come molte 

forme di umorismo, è collegat o a 

uno strabismo, a un vedere 

simultaneamente due cose tra loro 

antitetiche: dal ventre della vecchia 

panciuta fa capolino un fanciullo, 

come se lei lo avesse appena 

partorito, e Baubo/Jambe 

accompagna lôatto di scoprirsi le 

cosce con lazzi e insulti osce ni che 

nessuno si sarebbe aspettato da lei. 

Il ventre sterile della vecchia è il 

ventre sterile della stessa terra, e 

simultaneamente, è quella parte 

dellôanima che mai ha vissuto  e ha 

dato frutto. Non è un caso che il 

senso dellôumorismo sui chiami 

ñspiritoò  e che i trickster e gli 

stregoni, per far progredire i loro 

adepti, non risparmino loro scherzi e 

beffe memorabili. Lo strabismo 

caratteristico di questo tipo di motti 

di spirito è una preparazione al 

viaggio nellôal di l¨, a un tipo di  

percezione c he vada oltre la rigida 

separazione tra Io e Mondo, tra qui 

e lì, tra veglia e sonno, tra vita e 

oltretomba, maschera e volto. Non 

bisogna sottovalutare lôimportanza 

che aveva questo aspetto: ci dice 

Aristofane: ñle donne ateniesi, 

mentre si recavano su de i carri a 

celebrare i Misteri, si scambiavano 

ingiurie e ridevano, e queste erano 

dette ñle ingiurie del carroò. Si 

ingiuriavano lôun lôaltra in quanto si 

credeva che, quando Demetra 

                                                 
7
 Serpenti e falli erano legati anche al culto degli 

antenati. 

giunse per la prima volta a Eleusi 

alla ricerca di Kore, in preda 

allôangoscia, Jambe, la serva di 

Celeo e Metanira, coprendola di 

vituperi, la spinse a sorridere ò. 

Ricordiamo inoltre che nellôantica Roma 

le feste in onore di Cibele, la Grande 

Madre, venivano celebrate tra il 15 e il 

27 marzo e che uno dei giorni, il 25 

marzo, era dedicato a una festa 

chiamata Hilaria, durante la quale per 

un intero giorno i seguaci della dea 

Cibele si scambiavano battute e lazzi 

osceni e ridevano senza posa per 

celebrare la resurrezione di Attis.  

- Il Melograno. Persefone è costretta a 

tornare n el mondo sotterraneo 

perché si è lasciata tentare a 

mangiare 7 chicchi di melograno. 

Come spesso accade con i simboli è 

probabile che questi 7 chicchi 

avessero due significati tra loro 

opposti e complementari: 

rappresentando le sette parti 

smembrate del co rpo di Dioniso 

(nonché le 4 fasi del ciclo lunare, 

ognuna di 7 giorni) questi chicchi di 

melograno ci ricordano da una parte 

che ciò che ci conduce a morire è la 

frammentazione, il potere delle 

identificazioni e delle proiezioni 

(Dioniso quando viene smemb rato 

dai Titani si sta guardando in uno 

specchio, che va in mille pezzi). 

Dallôaltra, dopo passaggio dallôAde, 

ñmangiare i chicchiò potrebbe 

significare riunire ciò che è disperso,  

riunificando il corpo smembrato di 

Dioniso e facendolo rinascere.  

- Le nozze  sotterranee di Persefone 

con Dioniso e quelle con Ade. Cosa 

significavano queste nozze dal punto 

di vista spirituale?  

Nelle nozze sacre il femminile veniva 

vissuto dallôuomo come potere salvifico 

sapienziale e trasformatore, guida nel suo 

cammino interio re (Sophia, Maria Vergine, 

Iside, Athena, Tara, la Regina alchemica). 

La donna sperimentava invece il maschile 

come una forza attiva volta alla 

realizzazione di obbiettivi elevati, una forza  
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resa fertile e consapevole dallôincontro con 

le energie femminil i e che ne esaltava, a 

sua volta, il valore e la funzione. Le nozze 

con Dioniso e i riti di morte e resurrezione 

degli iniziati ai misteri elevavano il princìpio 

femminile a fonte di luce e redenzione. 8 

Dioniso era il dio che dispiegava in sé tutte 

le pote nzialità del maschile, tutte le 

gradazioni della virilità, da quelle infere a 

quelle uraniche, in una continua 

compenetrazione tra gli aspetti sensibili e 

quelli sovrasensibili, tra la bellezza fisica e 

quella psichica, tra lôarte e le idee. Inoltre 

Dionis o era lo sposo destinato alle fanciulle 

morte prematuramente e le nozze con il dio 

comportavano lôunione con lôessenza di 

quella scintilla vitale che anima tutti gli 

esseri viventi, quel fuoco celeste che fa 

ribollire il vino nelle botti e conferisce al 

sangue la sua energia vitale  

 Compito di Dioniso era quello di 

armonizzare la sensualità e gli impulsi 

erotico -sessuali col desiderio di unione 

eterna con lôessere amato.9  Sostengono 

Bachofen nel ñMatriarcatoò e Kerenyi in 

ñDionisoò che il ñdio delle donneò incarna i 

due aspetti dellôEros che lôevoluzione 

psichica femminile deve integrare tra loro: 

quello inferiore del ñtellurismo etericoò, 

lôeros impuro delle profondit¨ fangose, il dio 

legato alla morte delle energie giovani, 

allôAfrodite terrena e allôerotismo 

indiscriminato e lôEros uranico, lôamante di 

Psiche, legato allôAfrodite celeste, al 

matrimonio sacro e allôunione eterna con 

                                                 
8
 Ade e gli inferi possono invece rappresentare un 

mondo di desideri e passioni maschili che le fanciulle 

immature temono e non conoscono. Esse si sentono 

scelte e desiderate per delle caratteristiche femminili di 

seduzione e avvenenza che non hanno ancora assunto 

come proprie. 
9
 Un significato non dissimile da questo nasconde 

la celebre fiaba della ñLa Bella e al Bestiaò nella 

quale il Principe, racchiuso in un involucro 

animale, deve essere accudito ed amato dalla 

Bella per un intero anno in quella forma, per 

potersi poi trasformare nuovamente in un bel 

giovane. 

 Analogamente Dioniso, presente in ogni uomo 

come aspetto divino della sua virilità, deve 

essere accettato e amato per la sua parte 

primaria e istintuale per poter poi liberare 

lôaspetto Sublime di s®. 

lôessere amato.  ñUna superiore esistenza 

spirituale deve necessariamente ò, dice  

Bachofen nel Matriarcato, ñfondersi 

sullôarmonia con lôesistenza fisicaò.10  

 Il culto del dio era quindi 

perfettamente compatibile con lo stato di 

donna coniugata 11  e rappresentava il 

tentativo di assoggettare le potenze 

scatenate e incontrollabili dellôeros e della 

vita, dopo averle evocate, per mez zo dei 

princìpi ordinatori del ritmo e della danza.  

Passiamo ora ad esaminare alcune 

immagini provenienti dalla villa dei Misteri 

di Pompei, luogo di iniziazioni femminili ai 

Misteri di Dioniso. Queste immagini ci 

aiuteranno ad approfondire quanto abbiamo 

detto fin qui.  

Cominciamo ricordando che nei sacrifici 

dionisiaci una parte dellôanimale sacrificato 

veniva conservata dopo lo smembramento 

e doveva servire alla sua futura 

reintegrazione e rinascita.  

 Alcuni, in accordo con il mito della 

resurrezione di Dioniso Zagreo, sostengono 

si trattasse del cuore, altri del fallo. 12   Eô 

possibile che i due organi incarnassero in 

modo diverso lo stesso princìpio.  Il cuore 

era infatti per i Greci il primo organo a 

                                                 
10

 Il Dio si accompagnava spesso a una pantera , 

animale che, secondo il mito, era caratterizzato da un 

profumo sensuale che sprigionava sia dal corpo che 

dallôalito. Secondo Detienne [Cfr. M. Detienne,  

Dioniso e la pantera profumata, Roma-Bari 1983] La 

pantera rappresentava nellôimmaginario dei greci  

lôaspetto del desiderio che viene suscitato dal corpo 

femminile e dai suoi aromi. Il profumo attribuito alla 

pantera ci fa  credere che questa  rappresentasse gli 

aspetti pi½ ñsottiliò della seduzione. La follia orgiastica 

e lôirruenza copulatoria del corteo di Dioniso, delle 

Menadi, non erano, secondo la mentalità greca, 

immorali, ma degne di venerazione e sante, perché si 

manifestavano sotto lôegida del dio che rappresentava 

simultaneamente anche lôamore sacro della coniuge per 

il marito, lôamore per il maschile ideale e alato e per il 

puro princìpio spirituale.La sessualità veniva cioè 

vissuta secondo lo scopo per il quale essa era stata 

donata alle donne in quanto esseri viventi. 

 
11

 Anche se le sacerdotesse di Hera e quelle di 

Dioniso non potevano rivolgersi reciprocamente 

la parola ed era proibito introdurre lôedera nei 

templi di Hera. 
12

 Cfr. K. Kerenyi, Dioniso pag. 242, e W.F. Otto, 

op. cit. 
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formarsi nel corpo umano, sede del ñfuoco 

vitaleò e dellôintelligenza, mentre il fallo era 

il segno sensibile delle potenze della 

fertilità, dominato da energie sia uraniche 

che sotterranee, dal fuoco celeste di Eros 

come dalla forza del desiderio, proveniente 

dal regno di Efesto, situato sotto i vulcani.  

 In  realt¨ côera anche un gioco di 

parole tra lôoggetto mistico che veniva 

portato in processione durante le feste 

dionisiache, racchiuso in un setaccio per il 

grano, 13  e le parole kradìa , ñcuoreò e krade , 

ñalbero di ficoò.  Per questo motivo lôalbero 

del fico  ed i suoi frutti erano sacri al dio e 

durante le stesse processioni venivano 

esibiti falli in legno di fico inghirlandati con 

fiori. 14  

 Nei misteri 

dionisiaci gli iniziati 

prendevano parte ad una 

cerimonia notturna 15  (nota 

dallôinvettiva di 

Demostene contr o 

Eschine) durante la quale 

dovevano indossare pelli 

di cerbiatto e predisporre 

un cratere di vino dal 

quale attingevano.  

 Venivano quindi 

imbrattati con una 

mistura di argilla e paglia mentre dal buio 

emergeva la sacerdotessa, che portava una 

                                                 
13

 Tale oggetto mistico veniva chiamato Kradaios 

e il setaccio Liknon. 
14

 Gli attori della commedie, spesso travestiti da satiri, 

ñserbano per tutto il VÁ sec. a. C. il segno della 

loro origine rituale, il fallo, che insieme con la 

maschera e le imbottiture, dovevano presentarli 

deformi, indipendentemente dal ruolo del 

personaggioò. [ Cfr. D. Lanza, LôAttore in 

Oralità Cultura e Spettacolo a cura di M. 

Vegetti, Torino 1992, pag. 137]. Phalês, figura 

divina e fallica che sfilava nelle processioni in 

onore di Dioniso, veniva celebrata come suo 

amico e compagno e appartiene alla preistoria 

della commedia. 

 Lo stesso aspetto itifallico avevano i 

bambolotti articolati che facevano parte dei giocattoli 

di Dioniso Zagreo, spesso rinvenuti nei corridoi 

funerari. 

 
15

 Cfr. W. Burkert, Antichi culti misterici, Bari 

1987, cap. IV e J. J. Bachofen , Il Matriarcato, 

Torino 1988. 

maschera da Gorgone, e, tra le urla dei 

presenti, venivano pronunciate le parole: 

ñSono sfuggito al male, ho trovato il 

meglioò. 

 Eô anche noto che le iniziazioni 

femminili culminavano con la 

contemplazione del contenuto di un liknon  

coperto che racchiudeva un fallo. 16  

 Lôoggetto che giaceva nel liknon  

veniva trattato dalle donne, dice Kerenyi, 

come un bambino al suo risveglio e 

probabilmente lôanno di Dioniso iniziava con 

un rito che si proponeva di ridestare il fallo 

nel liknon .  

 Il giorno successivo alla cerimonia 

no tturna di cui si è parlato, il gruppo degli 

iniziati passava per le strade recando la 

kiste  e il liknon , che 

conteneva il fallo coperto da 

dolci e frutta.  Alcuni 

brandivano serpenti vivi e la 

gente era incoronata da 

finocchio e pioppo bianco.  

 In unôaltra festa sacra 

a Dioniso, la festa delle 

falloforie, grandi falli 

venivano trasportati ed 

esibiti in pubblico.  Secondo 

Erodoto il paese originario 

delle falloforie  era lôEgitto.  

Nei cortei egizi di cui parla Erodoto, le 

donne portavano in giro delle statue  dotate 

di enormi falli i quali, grazie ad opportuni 

congegni, potevano muoversi.  

 Riferimenti al fallo pervadono 

comunque tutta la sfera dionisiaca.  

Falli eretti  di pietra comparivano spesso sui 

sepolcri come simboli delle forze generative 

primarie e so tterranee del ghenos  e della 

stirpe , forze che lôiniziato era chiamato a 

riconoscere e affrontare dentro di sé per 

avere accesso allôOltretomba.17  

                                                 
16

 Attorno ai due recipienti del culto dionisiaco, la 

kiste ed il liknon, era spesso arrotolato un 

serpente. 
17

 Non si deve però pensare che, in quanto dio fallico, 

Dioniso avesse solo caratteristiche telluriche.  Viene 

infatti anche raffigurato come fallo celeste incoronato 

da stelle.
17

  Del resto è proprio Dioniso a condurre in 

cielo Efesto; il dio dei Vulcani e del fuoco sotterraneo.  

Talvolta indossa un mantello stellato e fa da guida al 
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La potenza generativa, la forza dellôistinto e 

del desiderio raffigurata dai falli di legno 

che venivano port ati in processione, è 

lôarchetipo della virilit¨ ripartita tra gli 

uomini.  

 Qu

esto dono 

di Dioniso 

si 

manifesta 

anche 

attravers

o la 

corrente 

solare e 

celeste 

della vita 

che tutti 

gli anni si 

rianima al 

solstizio 

dôinverno, 

allorché 

le giornate ricominciano  ad allungarsi, 

determinando il risveglio della Natura.  

Prima in modo occulto e sotterraneo e poi 

palese, quella stessa corrente primaverile 

fa salire la linfa lungo i tronchi ed i rami 

degli alberi, 18   e fa scoccare la scintilla 

dellôeros.19  

 A questa corrente impersonale, 

universale ed immortale, che i Greci 

chiamavano Zoì 20 , si oppongono le 

                                                                            
coro degli astri come Lunus, il sovrano del cielo 

notturno, come ñlo splendente di notteò, ñquello delle 

danze notturneò e come ñsole dellôemisfero notturnoò. 

 
18

 Dioniso Dendrites era anche un dio dellôalbero e 

della linfa, in quanto dio che muore e rinasce.  

Gli erano sacre lôedera che si arrampica sui 

tronchi degli alberi e sulle colonne e la vite.  

Nelle città il dio era talvolta rappresentato da 

una colonna con edera rampicante alla quale era 

appesa una maschera.  Si appendevano agli 

alberi statuette di Dioniso (dalle sembianze 

femminee) o Arianna o Artemide, libere di 

ruotare per volgersi nelle varie direzioni e 

fertilizzare i campi e i frutteti (cfr. R. Graves, I 

miti greci, pag. 316). 
19

 Scriveva Arnobio: ñFascinus quo territoria 

cuncta florescentò: ñIl fallo che fa prosperare 

ogni ambitoò. 
20

 Cfr. K. Kerenyi, op. cit., Introduzione. 

esistenze individuali, circoscritte e tese 

allôautoconservazione e riproduzione di s®, 

animate da una forza vitale destinata a 

estinguersi nella sua unicit à, che i greci 

conoscevano 

come Bios .  Così 

la Zoì 

rappresentava la 

natura divina e 

immortale 

dellôuomo, 

mentre ñBiosò 

era la totalità 

delle sue 

estrinsecazioni 

particolari, 

destinate prima 

o poi alle dimore 

di Ade.  

 Nelle 

iniziazioni e nelle 

feste dionisi ache 

che celebravano 

il risveglio del principio vitale ed istintuale, 

fondamentale era il ruolo delle donne.  Era 

infatti compito del polo femminile 

dellôesistenza risvegliare la Zoì  

addormentata nel letargo invernale, 

ridestare il fuoco sopito, rimettere in moto 

le potenti forze del desiderio e della crescita 

vitale, paralizzate dal gelo e dalla morte.  

Alle danze sfrenate e orgiastiche delle 

menadi 21  in preda allôebbrezza che, 

seminude, si inerpicavano nel segreto dei 

monti per celebrare il sacrificio ed i l pasto 

di carne cruda, brandendo serpenti vivi, 

possiamo accostare alcuni dei dipinti della 

Villa dei Misteri di Pompei. 22  

 Gli affreschi rappresentano le varie 

fasi dellôiniziazione di una matrona, novella 

sposa, ai misteri di Dioniso.  

                                                 
21

 Dioniso ¯ spesso inteso come ñsignore della 

natura umidaò, accanto a Poseidone, ¯ evocato 

dal mare e più volte rappresentato con il 

simbolo del pesce.  Si diceva inoltre che il Tirso 

impugnato dalle menadi avesse il potere di far 

scaturire acqua dalla Terra. 
22

 Per una trattazione approfondita dei dipinti ed 

una esauriente bibliografia sulla Villa dei 

Misteri cfr. S. Villani, I Misteri della stanza n. 5, 

Roma 1992 e Sauron G., La grande fresque de la 

Villa des Mystères à Pompei, Paris 1998 


